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• La seduta è aperta alle ore 15.10. 
Sono presenti il Presidente del Consiglio, mi 

nii,itro dcli' interno, ed i minìstrt degli affari 
esteri, della guerra, del tesoro, delle finanze, 
dci lavori pubblici, delle poste e dei tclegrufì 
e il sotto:regretario per la marina. 

Di~cu.~sioni, (. 49 

Bl8CARETTI, seg1·etario, legge il proce~so 
verbale della seduta precedente, che è 11ppro 
vato. 

Presentazione di una. relazione. 

:\IALASPINA. Domando di parh1re. 
PRESIDE:'.>iTE. Ne ha facoltà. 
:\IALA:-lPIXA. Ilo l'onore <li present.are al 

Senato, a nome della Commi::;sione per i trnt 
t11ti internazionali, la relazione sul disegno di 
legge: e Approvazione della C',onvenzione addi 
zionalo a quella di alUicizia e buon vicinato 
del ~I.o! giugno 1897 tra il Hegno d' ltulia. e la 
Repubblica di 8. )forino, firmata in Roma il 
10 febbraio 1914 •. 

PRE:-iIDEXTK Do atto all' on. l:!cnatore Ma· 
la.~pina della pre.ientazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita. 

Svolgimento della interpellanza del senatore Ca 
ra.fa, che, traendo occasione dallo sciopero dei 
tramvieri della città di Napoli, desidera sapere 
dal ministro dell' interno quali provvedimenti 
intenda adottare per la tutela della libertà del 
lavoro e per assicurare lesercizio. dei pubblici 
servizi, di continuo turbati dal capriccio sini 
stro di pochi facinorosi, i quali hanno impune 
mente costituito una permanente associazione 
a delinquere. · 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo s\·.ol 
gimeuto dell' intcrpcllunza del Henatore Carata, 
che, traendo o<:rasionc dallo sciopero dei traui 
vieri della ciLtil di ~upoli, desidera sapcro dal 
mi111strodcll'interno quali provyedimenti in tenda.. 
ad:>ttare per la tutela ddla libertà del l<1vor<> 
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e per assicurare l'esercizio dei pubblici ser 
vizi, di continuo turbati dal capriccio sinistro 
di pochi facinorosi, I quali hanno impunemente 
costituito una permanente associazloue a delin 
quere. 

Ha fucolià di parlare l' on. Carafa d'Andria. 
CARAFA D'A..'\DRIA. (Segni di atlen;;ione). 

Io non avrei certo osato portare nel Senato 
del Regno l' eco d' uno sciopero dei tram- 

. vieri di Napoli che, a prima vista, parrebbe 
dover essere materia da interessare un Consi 
glio comunale, ma questo sciopero è stato il 
sintomo d'una malattia epidemica che ha in 
vaso, dn qualche tempo in qua, tutto l'orga 
nismo sociale della nazione. Parleremo dunque 
prima dcl sintomo, poi della malattia e in ul 
timo spingeremo la nostra audacia fino ad ac 
cennare alla cura. 
Il sintomo. Supponiamo che un forestiero 

sbarcando a Napoli, dopo avere ammirato dal 
ponte del transatlantico la superba curva della 
città che abbraccia il golfo dalle ultime pen 
dici del Vesuvio ad oriente fino alla punta di 
Posillipo ad occidente, notasse che sui molti 
chilometri di rotaie non corrono le vetture 
tramviarie e che tutta una popolazione di circa 
un milione di abitanti si trascina faticosamente 
a piedi per il disbrigo acile proprie faccende, 
per recarsi all'ufficio o all' officina, e chiedesse 
pcrchè mai ciò è avvenuto, e che a questo fo. 
resticre si rispondesse che da un mese dura 
questo sciopero ostinato, perché un Consiglio 
di disciplina ha licenziato un ispettore, reo con 
fesso d'aver falsifìcato "il libretto di controllo, 
la domanda più spontanea che gli verrebbe sa 
rebbe questa: quali provvedimenti ha presi 
l'autorità per punire i colpevoli e proteggere 
i eìttadlni ? Questo forestiero si sentirebbe ri 
spondere: nessuno. I Governi sogliono dichia 
rare alla Camera che questi non sono affari 
che li riguardano e che non intendono di en 
trare nei conflitti fra capitale e lavoro. 

E l'opinione pubblica? chiederebbe Il fore 
stiere. 
L'opinione pubblica è indignata. Tutti i com 

mercianti sono irrltatissirui, tutta la stampa, 
con maggiore o minore energia di linguaggio, 
condanna i tramvieri, le associazioni cittadine 
fanno voti e formulano proteste. 

E i rappresentanti politici della città? 
Ecco, una parte è andata a chiedere al Go- 

verno la testa del direttore della Compagnia i 
un'altra ha assistito alla conversazione, ma non 
ha espresso nessun giudizio e non ha fatto nes 
suna proposta. 
E l'autorità locale? 
Il Regio commìssario pel Comune ha pubbli 

cato un manifesto incitando i tramvierì a ri 
prendere il lavoro, promettendo d' ìnteressnrsl 
perchè ·sieno presi in esame i trentotto deside 
rata che il personale, dopo alcuni giorni di 
"scìopero, ha. aggiunti a quello favorevole al· 
l' ispettore licenziato. 
I trarnvìeri napolitani hanno scioperato qua· 

ranta volte, dal giorno in cui questo servìzto 
di trasporto è stato istituito, ed hanno ottenuto 
trenta concessioni, come risulta dai doc umentl 
che è facile consultare. Non si può dire che 
siano vessati; il Consiglio di disciplina, istituito 
secondo norme dai tramvieri stessi accettate 
a mezzo d'un loro rappresentante di professioue 
socialista. può soltanto dare qualche punizione. 
La Direzione può, al massimo, dare due giorni 
di sospensione per q ualche mancanza com messa. 
In occasione d'un altro sciopero, durato parec 
chi giorni con grave danno della cittadinanza, 
fu addestrato, a spese della società, un certo 
numero di guardie municipali al mestiere di 
manovratore delle vetture, onde sopperire al. 
personale disertore. 

l'Ila perchè questo personale appositamente 
addestrato non si adopera? Perché. i tramvleri 
lo bastonerebbero. 

E come vive tutta questa gente senza lavo 
rare? È aiutata dal eontributo che i proprietari 
di carrozze da nolo fornisce sul maggiore gua 
dagno che l'assenza dcl tramways procura loro, 
dalla cessa delle organizzazioni proletarie, dal- 
1' usura che qualche noto capoccia dcl perso 
nale e11ercita sugl! sciopcrnnti. 

!Ila come, non e' è una parte di tramvìeri 
che si rlhella? Sono spaventati dalle minacce 
degli agitatori, i quali, in seguito ad una de 
liberazione presa pubblicamente nella sede della 
Borsa di Lavoro, hanno stabilito che una parte 
del personale, divisa in varie squadre, armate 
di mazze e d'altri ìstrumenti più persuasìvì, 
vigili innanzi ai depositi perché nessuno osi di 
recarsi a riprendere lavoro. 
Fra i desiderata e' è pure quello del licen 

ziamento di un magazziniere che non ha vo 
luto scioperare I 

'p ' 
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lia porche non si arrestano questi facino- 

rosi? Perché si ha paura. . 
Il fatto vero è questo, che noi si vive fra 

una menzogna democratica e una paura bor 
ghese (si ,.irle) e da questo stato patologico na 
scono tante grottesche contraddizioni. 
Con una mano si dà al popolo il suffragio 

Univers11le e con l'ultra lo si bastona se non 
Vota peì candidato caro al Governo. 
s· inneggia al santuario della scienza e poi 

s'aft'erma che il progresso verrà dalle masse 
analfnbete. (Bene). , . 
Si pretende un certo grado di cultura da 

Coloro che aspirano ad essere uscieri e non da 
Coloro che vogliono essere legislatori. ('-'i ridei, 

:Si pretende da un funzionario, da un diret 
tore tecnico, cultura, esami, esperienza e poi 
gli si mette accanto, nei Consigli di disciplina, 
un conduttore di vettura che ba imparato il 
suo mestlere in otto giorni. 
Si destituisce dalla carica un funziqnario 

convinto di colpe gravi e lo si lascia eleggere 
deputato, perchè diventi censore del potere ese 
cutivo che l' ba stimato indegno di servire lo 
Stato. (Bnli.çsimo). - 
I prefetti e i questori ricevono il tribuno 

the viene a pr~otestare contro le violenze e le ·I 
brutalità degli agenti della forza pubblica, ma 
si guarda bene dal dirgli : Sono stat] tanto 
Poco violenti e brutali che sei giunto tino a 
me, sfondando i cordoni di truppa e ribellan 
doti alla legge. (Benissimov. 
Si nega 11 regio exequatur ad un prelato 

alto un metro e trentacinque, temendo che rl- 
8labilisea il potere temporale, e poi si dà il bi 
glietto ferroviario a prezzo ridotto ai congres 
sisti che vanno a discutere sul modo migliore 
Per mandare ali' aria le nobili istituzioni che 
Ci reggono. (Vine apprnrasinni). 
Si abolisce il monito dcl magistrato pei cre 

denti intorno al valore religioso dcl giuramento 
in giudizio, e non si osa ricordare Il valore 
lllorale di e&10 ai legislator! nelle assemblee 
Politiche. (Vive ap prooaz ioniv. Si danno sussidi 
e locali gratuiti alle Bcrse 'e alle Camere di 
lavoro le quali poi organizzano l'ozio con gli 
~cioperi d'ogni genere, gli attentati alla libertà, 
li danno economico di tutti a favore di pochi. 
Wene). 
La malattia è 

quale viene da 
proprio questa: la paura. La 
un cumulo di condizioni che I 

68 

hanno reso la nostra vita pubblica spesso ridi 
cola, sempre insopportabile. Si vive, lo ripeto, 
in una menzogna. Noi abbiamo una costitu 
zione legale e una costituzione reale. La costi 
tuzione legale è fondata sulla sovranità legisla 
tiva, la responsabilità esecutiva, l'indipendenza 
giudiziaria; la costituzione reale è fondata sulla 
violenza che governa, lopportunismo che giu 
dica e la paura che decide. (App1·ova;:ioni). 
Questo nostro meraviglioso paese, dove con· 

vengono da ogni parte dcl mondo In cerca di 
sole e di canto le giovani coppie di sposi e gli 
amanti del l'arte e tutti i sognatori di bellezza 
questo meravìgfioso paese ha visto sorgere in 
ogni città e in ogni borgo cattedre di odio, 
scuole d'indisciplina, comitati di ribellioni; 
onde I'Ttalia appare, come bene osservava un 
coraggioso e dotto cittadino, il prof. Pantaleoni, 
una terra abitata da una folla di agltatì. (~i 
ride - Beues, Di fronte a questi agitati nessuna 
resistenza, una fiacchezza senza nome. 
Come è finito Io sciopero di Napoli? Dopo 

un mese di danni . irreparabili, di offese alla 
legge, di prepotenze camorristiche, tutti i tram 
vieri, senza eccezioni, sono stati, auspice I'au 
torità, riammessì in servizio, 
Son state loro pagate, sotto la fìnzione di un 

prestito, mezze giornate di paga per tutti i 
trenta giorni in cui hanno privato la città 
delle comunicazionl Indispensabi li. È stato loro 
promesso che tutti i desiderati pazzeschi esposti 
saranno presi In esame, e che Il giudizio disci 
plinare sul conto dell' ltipettore, reo confesso, 
snrà ripreso pure esso in esame. 

Perché affermare che lo Stato non interviene 
nelle lotte fra capitale e lavoro, quando vice 
versa interviene sempre e sempre a favore 
dcglì agit.tti? I prefetti quasi sempre chiamano 
gl' industriali, li esortano a cedere, sono per 
fino giunri qualche volta a minacciarli di non 
dare loro 111. for~a necessarla per la tutela degli 
stabilimenti, Sono giunti a pagare colle spese 
segrete qualche giornata di sciopero a prepo 
tenti che gl' industriali rifiutavano legittima 
mente di pagare. (lmprf'.~sione). 

l\Ia., 11e fos.'le vera, l' a!ltcm1ione del Governo 
sarebbe bia!limevole. !ila come'? Lo Stato è 
maestro di scuolR., ferroviere, banchiere, assi 
curatore, igienista, regolatore degli orari di 
lavoro. Lo Stato entra da per tutt.1, il cittadino 
Io incontra ad ogni passo, Io sEJnte in tutti gli 

'~ . • • • • ! .· 
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atti della sua vita; perché non dovrebbe tro 
varlo, perché dovrehhe cercarlo invano quando 
un fenomeno di così profonda e vitale impor 
tanza, qual' è la lotta fra capitale e lavoro, turba 
ed atfanna deplorevolmente la vita sodale? 
Perché questo Stato invadente si ferma e ri 

nunzia ali' esercizio dci suoi poteri quando una 
dauno~ convulsione agita il popolo? Come può 
disinteressarsi lo Stato in faccia ad una società 
che vorrebbe fondarsi sulla lotta di classe ? Una 

. collettività come questa non è più una socletà, 
è l'odio organizzato, la guerra permanente (bnie). 
Le forze, le attività cbe dovrebbero concorrere 
alla creazione della ricchezza, del benessere 
generale, invece di fondersi. si separano, si 
armano, si combattono ferocemente. Lo Stato 
dichiara il non intervento. Di fronte al sinda 
calismo non è più po-sibile applicare i metodi 
politici che guidavano l' astensione dello Stato 
di fronte al socialismo, 

Lo Stato dìchìnra che non può partcggiure ; I 
ma l'ordine non è un partito; il diritto alla 
pace, alla produzione, al lavoro, non è un par 
tito. La solidarietà. di classe sostituita all' odio 
non è un partito, è una necessità di vita che 
deve informare la morale polltica : solidarietà 
nella produzione della ricchezza, solidarietà. 
nell' elevamento delle classi, solidarietà nella 
difesa del territorio nazionale. (Bene). J\lolto può 
il Governo. perchè molte sono le sue funzioni, 
molti i mezzi di cui dispone. )lolto deve, perchè 
ha. dietro di sè una forte corrente di opinione 
e di sentimenti che ne rl\fforza e ne legittima 
l'naìone. 

Mi rendo conto delle· difficoltà, poichè oggi 
siamo giunti .:t. questo, che .la pura, semplice 
applicazione della legge appare ed è reazìoue, 
nell'ora in cui tutti i tessuti del nostro orga 
nismo nazionale sono avvclenatt dai microbi 
della demagogia. Ebbene, se il ritorno alla 
leggo ed al diritto deve essere considerato rea· 
zione, dirò con dignitosa sfacciataggine che mi 
sento reazionario. {llenet. 
La borghesia, ha detto un grsnde scrittore 

francese, non è una classe, ma uno spirito. La 
vurietà delle sue funzioni, l1l diversità delle 
sue molteplici attività, IP direzioni divergenti 
della sua azione, non ne formano un organismo 
disciplinato, è però atto alla resistenza. La 8te11sa 
produzione industriale e eommerclale, svilup 
pnndosì nella concorrenza, ne indebolisce in 
una certa misura la solidarietà. 

Nella rivoluzione francese la nobiltà rci:!iste 
perchè è stretta nella solidarietà del privilegio, 
fa la guerra in Vandea perché vuole riacqui 
stare i privilegi perduti. Gli umili 1·pntadini 
insorgono perché In loro solidarietà si cementa 
nel dolore e nell' oppressione. La borghesia. fran 
cese non riesce ·ad org11nizzare la resistenza; 
con la Convenzione, con la Costituente affoga 
nel Terroric· qiviéne feroce perchè trema. È la 
f017:~ :ddllo Stato ,t:h~e l.l salva, è Bonaparte, i 
·citi occlii 

0nc°ri 
·:· 

-; , ; 
••·intillando Immoti • • 

Fnrnn dal fondo d••I pl'n•il'r lo co"P. 

Chi pori;e l'orecchio atrcnto oltl'e la breve 
cerchia delle mura dcl Piirlnmeuto ode molte 
voci sommesst- che chiedono pace, che cohie 
dono bvoro, chti c:hiedono i.:-iu>itizia e prote 
zione. 
Onorevole 811landra, ascoltuto quelle voci, 

parlate al popolo italiano un linguaggio amo 
re\·ole e fermo, milioni di cu11• .. \'i s.·guirnnno. 
Voi avere l'ingegno, la rettitu iine e r onestà 
dei propositi. Mettete tutte q., ·>te rnstre elette 
q unlitA a servizio del Pac~e e il Paese sarà 
con voi. 

Udite la voce d'un mode.;to parlauumtare 
che non pretende ad altri\ ;1utorità. se non a 
1111ella che gli viene dalll\ sincerità del suo spi 
rito e può disprezzare l'nc1ousa di antiliberale, 
poichè fu educato in una famiglia che molto 
soffri, perchè molto amò la libertà del popolo. 
( l"idssime !tpp1·oraJioni; ap11lnusi; 1110/te con 
grat ulruitmi). 

8 \LAXDRA, p1·e.~ùle11te dt'l Consiglio, mfoi 
sti·o dt'll'inl1:rno. Doml\ndo di parlare. 
l'RESIDENTK Ne ha facoltà. 
:-;'ALANDRA; 1n·esùfr11te dl'l Consiglio, mini 

sfro dell' inle1·uo. (S1•gni d' alt1•nzione). Il se 
natore Cara.fa D'Andria ha preso le 111os1:1e da 
un aneddoto della lotta di cla:sso per risalire 
ad l\lte e nobili considerazioni. 

Dello ll<'iopcro dei tramvieri a N11.11oli non 
creùo che valga la pena intrattenere a lungo 
il Senato. Il seuntore Carata D'Andria ha nar 
rato come q ucsto t1(•iopero originasse dnl li 
cenzil\men to di un ispettore, come 1>ia durato 
.'lO o 31 giorni e 8ia poi finito medi:111te uu 
componimento che è stato trattato dietro mia 
autoriz1.azione, non con poteri legali, ma dirò 
con poteri di amichevole compositore, dal pre 
fetto cli Napoli. Doveva intervenire prima il 

. ,, .. 
. ! , • 



:11/i - l'ru·lrrr11e11lrwi. - 
LEGJSLATl'llA XXIV 

Senato del Reçno. 

t• ,,;~:8S!ONK 1913 14 - rm•cl:S!lll)NI - TOl{:'\AT.\ mci, 2 Gll'GNO rn14 
"'==--==~~========;=====~====== 
Governo o si doveva "aranti re l'uscita di quelle 

" guardie addestrate che avrebbero potuto sosti· 
tuire i tramvleri ? Il senatore Carata D'Andria, 
che conosce le condizioni della sua città e sa 
come mauchì lu rappresentanza municipale, il 
che rende delicate e più ditlieili le funzioni 
della amministrazione del comune, sa quali 
difficoltà si sarebbero opposte a questa prova. 
Prima di tutto, la non perfetta preparazione 
delle guardie municipali che erano state ad-, 
destraw qualche anno prima; pui auc.re le cou 
dizioni dell'ordine pubblico non facili e delle 
quali, chi ha la respousabilità di doverlo man 
tenere, deve anche preoccuparsi. 
Senza dubbio il servizio ridotto avrebbe ge· 

nerato tumulti, e tutto la-cinva credere clu- si 
sarebbe risolto in un insuccesso, provocando 
baruffe che avrebbero potuto finire chi sa come. 
Si è quindi preferito non fare questa prova, 
D'altronde quando lo sciopero è stato composto, 
la Società cominciava veramente ad addestrare 
gli operai per sostituirli a;;li scioperanti. 
Non resta ora so non sperare che quella ma· 

lartiu, che l'onor. Carafa d'Andria ben dice epi 
demica. non dirò guarisca, ma ricorra a più 
larghi intervhfll di tempo. Ripeto: io non credo 
che il Senato desideri maggiori particolari .su 

. questo aneddoto, che fortunatamente non ha 
prodotto gravi inconvenienti, salvo il turba 
mento inevitabile della vita di quella città, 
male, questo, contro il quale il Governo non è 
sempre in grado di combattere. 
Senza entrare nelle considerazioni generali 

che ha esposto l'onor. Cara fa, dobbiamo tener 
conto dello 'stato del diritto attuale. Questo, 
mentre qualifica. reato lo sciopero dei pubblici 
funzionari, cui SODO assimilati anche i ferrovieri, 
non contempla lo sciopero degli addetti a pub 
blici serviaì municipali; quindi non abbiamo 
armi legali per punire i tram vieri scioperanti di 
un'azienda municipale o privata, e questo, ua 
turalmenre, ci pone in gravi difficoltà e rendo 
difficile impedire questi scioperi. Riconosco, 
d'altra parte, che se lo sciopero nell'industria 
Privata è un male inevìtahila nelle condizioni 
presenti della vita sociale, lo sciopero dei ser 
vizi pubblici dovrebbe far argomento di studi 
spedali da parte del legislatore, intesi alla ri 
cerca ed adozione di norme adatte a far si, 
che in questi servizi pubblici, gli scioperi non 
avvengano o possano essere facilmente com 
posti o eventualmente repressi. 

Le consideraztonì di carattere generale che il 
senatore C11rafa ha fallo, mi trovano in molte 
parti consenziente. Egli in verità ha fatto un 
quadro assai pessimista della nostra vita so 
ciale presente; ma egli che conosce il mondo sa 
pure che di questi mali patiscono nuche le altre 
nazioni, comprese quelle più ricche e quelle 
che prima di noi progredirono nella via della 
clvilrn. 
È certamente una condizione di crisi, di pas 

saggio da un ordinamento sociale all'altro. Quale 
sarà quest'altro ordinamento? Nessuno di noi lo 
sa: ma non possiamo immaginare che le nuove 
correnti, le nuove forze sociali possano essere 
contenute nei limiti e regolate dalle formule 
dell'antica legislazione, a cui noi eravamo abi 
tuati. Verso qualche cosa di nuovo -ìl 'mondo 
cammina: il suffrng-io unh·ersalr, ad esempio, 
è la manife~tazione estel'iore del mutato ordi: 
namento sociale, ne è Lt espressione politica; 
ma c'è qunkhe· cosa di più intimo, di più pro 
fondo ed è la costituzione sodale che si tra 
sforma. A questa trasformazione noi non 11b 
biamo modo di opporci ed al legislatore non 
resta che \·igilarla, per cercare di ordinarla, 
foggiando Il diritto nuovo, eh' è Infatti in C1Jn· 
tinua se pur lenta e\'oluzione. Ques111. la realtà 
delle co~e, che rt>nde difficile la missione di 
qu11luuquc Governo. 

Como rimediare? Il. rimedio è lento, è opt>ra 
di pa1ecchl governi e forse di parecchie gene 
razioni; ognuno deve accontentarsi di porla re 
il proprio contributo. E quando il senatore Ca· 
rafa fa appello con parola benernla,_ di cui lo 
ringrazio, alla mia personale cooperazione, per 
ché si po"8a ><ostituire il fecondo regime della 
solidarietà soci11le a quello infecondo e odioso 
della lotta di clas:ie, impone a me un còmpito 
assai superiore alle mie forze. Si tratta di uua 
educazione politica e morale nuova da sosti 
tuire all'antica morule, le cui sanzioni crollano 
da molte parti. 
Quando il sem1tore Carafa ha detto: eseguite 

la legge, ha i>egnato esattame11te il nostro còm 
pito, venendo incontro al no;;tro fermo propo· 
sito. Cercheremo di migliorare le condizioni 
dell'attuale lrghilazione, studiando possibilmente 
organi e giurisdizioni nuove per questi conflitti 
sociali, ulli<:i arbitramentali ad esempio, sui 
quali però non bi:iogna farsi molte illusioni. 
Insomma. studieremo, per il tempo ehe ci sarà 
dato di farlo, le nuo\'e forme sociali nella spo- 
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ranza di trovare formule legislative le quali 
valgano ad Impedire che questo stato di lotta 
si renda. sempre più aspro. Come Governo, da 
remo l'esempio della buona volontà e della ret- 

. titudine nell'Interpretazlone della legge. Più di 
questo non posso promettere nl senatore Carafa 
d'Andria, perchè, nè io, nè nessun nitro, credo, 
potrebbe lusingarsi di promettere una palinge 
nesi legislativa corrispondente alla palingenesi 
sociale, che si va svolgendo e che, se presenta. 
gravìssimi inconvenienti, d'altra parte rivela 
radiose prospettive, perché questo elevamento, 
sia pure incomposto, delle infime classi sociali 
ai maggiori beni della vita. è qualche cosa che 
fa sperare in una umanìtà migliore di quella 
d'oggi (App1·ora:ir111i). 

Presentazione di disegni di legge. 

. BATTAGLIERl, sollo:<egretario di Stato per 
la marina. Domando di parlare. 

PRESIDE~TE. Xe ha facoltà. 
BATTAGLIERI, sottoscqretario di Stato per 

la mal'inn. A nome dell'onorevole ministro 
della marina, ho l'onore di presentare al Se 
nato il seguente disegno di legge, già appro 
vato dalla Camera dci deputati: e Navi asilo ed 
opera nazionale di patronato rwr le medesime •. 

PRF:SIDE~TE. Do atto all'onor. sottosegre 
tario di Stato per la marina della presenta 
zione di questo disegno rli leg"ge, che seguirà 
la procedura stabilita dal regolamento. 

Ripresa della •liricns~ionP. 

PRESIDE~TE. Riprenderemo la discussione 
dcli' interpellanza del!' onor. Carafa d'Andria. 

CARA FA D' A:\DRIA. Domando di parlare. 
PRE8IDE~TE. Xe ha facoltà. 
CARA FA D'AXDRL\.. Ringrazio l'onorevole 

ministro della cortesia con la quale ha voluto 
rispondere alla mia breve interpellanza. 

In sìmìlt casi la consuetudine vuole che l'o 
ratore dichiari se è o non è soddisfatto. lo non 
farò nessuna dichiarazione in proposito, poiché 
sono tali e tante le occasioni per le quali nello 
addietro lo mi 110110 trovato, sia pure di lontano, 
concorde nel pensiero coli' onor. Sulandra, e 
tante saranno in avvenire, che mi risparmio 
di fare dichiarazioni in quest'occasione. Ora 
tengo a chi.nrire un punto. L'on. Presidente del 
Consiglio, ministro dell'interno, ha detto: Voi 
non potete pretendere dal Governo la risoluzlone 
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di una cosi grave e profonda questione; ora io 
so, e mi rendo conto di quanto può il Governo, 
ed ho fatto soltanto appello ad un contributo 
di energia e di attività da parte del Governo 
stesso, nè ho creduto, anzi l'ho dichiarato, che 
un Governo possa riso! vere una questione di 
ordine sociale. 

Ciò premesso, prendo atto delle parole dell'ono 
revole Presidente dcl Consiglio, quando ha detto 
che il Governo farà quel che potrà; ora io credo 
che il Governo possa far molto, e specialmente 
quello che io chiedo, e mi pare di aver con 
senziente il Senato, che è la tutela ferma ed 
energica della libertà del lavoro. ( :lpproi-azfoni 
i:icissfo1e). 

PRESIDE~TE. Non facendosi proposte, di 
chiaro esaurita l'interpellanza. 

Presentazione di disegni di legge . 

DI SA~ GIULL\SO, ministro degli a(Tal'i 
esteri, Domando di prrlare. · 
PRESlDE:\TE. Ne ha facoltà. 
DI SA~ UIULIAXO, 1;1i11i.,l1"0 degli an'riri 

esteri. IJo l'onore di presentare nl Senato due 
disegni di legge: 

Provvedimenti per la esecuzione di tredici 
corrvenzionl firmate dall'Italia con varii Stati 
ali' .\ja, in seguito a lla undecima conferenza 
della pace; 

Approvazione della Convenzione fra l'Italia 
e la Repubblica di 8. ~!arino, fìrmatn a Roma 
il o agosto Hll:J per In circolazione dei veloci 
pedi e delle automobili. 

PRE':ì!DE~TF:. Do atto ali' onor. ministro 
degli esteri della presentnzione di questi di 
segni di legge, che seguiranno In via stabi lita 
dal regolamento, 

Svolgimento dell'interpellanza del senatore San 
tini al Governo per conoscere se ritenga non 
aia d~ indugiarsi oltre in rendere di pubblica 
ragione i risultati dell'inchiesta ordinata dal 
precedente Ministero, relativa al bilancio del 
l'Esposizione di Roma del 1911, massime nel 
l'ora presente quando il Corpo elettorale ammi 
nistrativo è per eBSere chiamato a manifestare 
col voto il giudizio sull'opera dei suoi ammini 
stratori. 

PRESIDE~TF:. L'ordine del giorno reca lo 
svol~imento dell'interpellanza dell'onor. Santini 
al <loverno, per conosc~cre se ritenga non sia da 

".l .... . ~. .. 
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indugiarsi oltre in rendere di pubblica ragione 
i risultati dcli' inchiesta, ordinata dal prece 
dente ~linistero, relativa al bilancio della Espo 
sizione di Roma del 1911, massime nell'ora 
presente quando il Corpo elettorale amministra 
tivo è per essere ehiamato a manifestare col 
Volo il giudizio sull' opera dci . suoi ammini 
stratori. 
Il senatore Santini ha facoltà di parlare. 
SANTI:SL (Seg11i di attenzione). Signori Se 

natori! Sia la mia prima parola, quale esser 
deve, espressione di vivissime grazie al Go 
verno per la cortese sollecitudine, onde consentì 
ano svolgimento di questa interpellanza; ciò 
che è rl!gione di prezioso conforto a me, se è 
I' esponen te dell'importanza sua. I mperocchè _io 
debba ritenere come, infinitamente più che ad 
una benevola deferenza per l'interpellante, 
della sua pochezza perfettamente conscio, debba 
q ucsta sollecitudine riconoscersi all' urgenza 
del momento di siffatta interpellanza, come chè 
non possano non esservi ezìandìo coinvolte in 
diasolubilmente responsabilità di altri enti am 
ministrativo-politici, anzi, per una deplorevole 
deviazione, P.iY. assai che amministrativi, con 
opera settariamente, antirellgiosarnente politica. 
Che, se non sia cieca ìllusìone o soverchia pre 
tesa la mia, io sento di raccogliere in tal guisa 
la voce imperiosa (interruzioni ... ). 81, anche 
del popolo, del popolo appunto, perché il po 
polo è parte dello Stato ... , la voce imperiosa 
della 'pubblica opinione, a diritto impaziente, 
e di rendere in una un doveroso servizio al 
i' egregie persone, che alla Mostra Romana 
preposte, vi dedicarono assidue cure ed onde 
la personale rispettabilità sovrasta ad ogni so 
spetto, a che le taccio, mosse all' opera loro, 
Bieno discusse, vagliate e, come io cordialmente 
mi auguro e credo, risultino di ogni fondamento 
deatituite. Senonché il buon volere e gli onesti 
intenti non devono, a modesto avviso mio, rap 
presentare e coonestare una sanatoria, una ape 
cie di bili di indennità delle debolezze o della 
minor diligenza, nelle quali, in ottima fede e 
Per eccesso di buon cuore, desse possono essere 
incorse. Pe1· vero, cosi chiara, netta, precisa è 
la formula della interpellanza mia, semplice 
dimanda richiedente altrettanto categorica e 
lucida risposta, che io il suo più completo 
svolgimento debba riservare alla mia replica, 
Poscia che il Governo, i! quale ne ha i mezzi, 
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me ne abbia apprestato gli elementi, che, sic 
come vivamente amo sperare, di dichiararmi 
pago delle sue dichiarazioni, mi pongano in 
condizione. 
Questa mia interpellanza svolgo brevemente· 

e con povera parola, ché non mi attento nep 
pure sperare di ritl{giungere le alte vette ora 
torie toccati" dal mio amico Carafa D'Andria. 
llln, per amore di brevità ed in omaggio alla 
più rigorosa precisione, mi preme nettamente 
affermare come io intenda esclusivamente darmi 
cura delle faccende della Esposizione di Roma, 
senza occuparmi nè di quella della patriottica 
Torino, nè di quelle di Bruxelles e di Buenos 
Ayres. Il che parmi- nettamente significhi che 
non saprei appagarmi ad un disegno di legge 
omnibus, che conglobasse le quattro Esposizioni, 
siccome ne ho avuto, per autorevole avviso, 
sentore. Il che, se può, per avventura, pia 
cere ad altri, io nel modo più assoluto respingo, 
anche per I' enorme differenza di situazione, 
che chiamerò economica, tra il deficit del 
l'Esposizione di Torino, che pare tocchi a stento 
i due milioni, ed al quale si dice voglia il Comi 
tato per proprio conto provvedere, e quello 
della Esposizione di Roma, che raggiungerebbe 
una cifra sei volte maggiore, e per la quale 
non veggo tuttora ali' orizzonte alcuno, cosi 
generoso da voler colmarne il vuoto. Senza 
dire che, se la Mostra di Torino non raggiunse 
un successo economico, segnò certamente un 
successo tecnico, e per il numero dei visitatori, 
diede risultati in perfetta antitesi con quelli 
della Esposizione Romana. Non mi prende dav 
vero vaghezza di una corsa affannosa - quale 
diccsi sia quella alla generazione spontanea 
(dalla scienza dell'oggi ripudiata) delle pezze 
d'appoggio di spese, per lo meno strane, - una 
corsa affannosa alla ricerca delle varie respon 
sabilità, determinanti l' Insuccesso, responsabl 
lità che è dovere del Governo accertare, co 
sicchè le conseguenze ne ricadano su coloro, 
che, della fiducia in essi riposta dagli egregi 
preposti all' Esposizione sfrenatamente abusa 
rono. Nè vo' darmi briga di anatomizzare la 
costituzione di talune Commissioni d'inchiesta 

' appagandomi a rilevare la morale, se non la 
giuridica incompatibilità, fra l'opera del con 
trollante e quella dello stesso controllnto .... ; 
il cui còmpito viene poi a risolversi nel sin 
dacato dell' opera propria. Tanto più quando 

i. 
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certe missioni, non imposte, ma avidamente 
cercate, investono la dignità di alti funzionuri 
dello Stato. 
)Ia fra le innumerevoli cause, donde si ori- 

, ginò l' insuccesso dcli' Esposizione Romana, ri 
sulta a luce meridiana, quale una delle più 
poteiti e fattive, la esuberanza, veramente mi 
rabolante, del personale d' ogni, o forse di nes 
suna cat-gorla e di alto, medio e basso grado. 
Vo' soltanto segnalare quella, che chiamerò del 
battaglione guardiani, battaglione sacro, agli 
ordini d'un ex maggiore, che, Stl non ha fama 
di essere esagernrame·1te versato nelle disci 
pline guerresc..e, è r-ompetentisslmo in argo· 
mento di mattoni, balaustre e loggie (iforita). 

E che il nurn-ro dci guardinni fosse scanda 
losainente eccessivo e confermato eziandio dalla 
loro riduzione ad un terzo, con un'economia 
quindi a>1s1i rllevante, per opera ed a merito 
di un !'gregio funzionario rli pubblica sicurezza, 
cui, trattaudosì di persone rli sua conoscenza, 
tornò agevole compito sharazzure, epurare la 
Esposizione di 2?>0 condannati, senza pregiu-. 
dizio di varii ammoniti e vi~ilnti speciali (ila 
rlt à), 

I:: che io dica il vero il Presidente del Con 
!lig'iio> e }linistro dcli' interno può rilevare dai 
rapporti, che certamente saranno presso il suo 
Dicastero. 

:lii appago a citare un solo fatto, non di men 
ticato ... 

S.\LA:NDRA, presidente drl l'o11~iglio, mini 
stro dell' interno. Io non c'ero allora! 

SAXTIXI. )la, se ella, onorevole Salandra, 
non v'era, ha però li mezzo di accertare queste 
notizie. 

PRE:-ilDF.XTE. Onor. Sautini, la prego di con 
tinuare nel suo discorso, guardandosi dalle per 
sonalità. 

SAXTIXI. Xon faccio alcuna personalità; 
tengo a riaffermare anzi di aver reso omaggio 
alla rettitudine di coloro, che erano preposti 
allu Espo-dz ione, Xè di più e di meglio potrei 
"dire. 

Vi fu, ad esempio, un pericolo d'incendio al 
padigllonc Belgu, incendio, che per fortuna non 
ebbe conseguenze. L'autorità di pubblica sìcu 
rezza, avuto il sosl_lctto che quell' Incendio fos-e 
provocato, arrestò il guardiano e questi, mes-o 
alle strette, fini per confessare esserne l'autore 
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lui, ma che si sarebbe 1ttTret.tato a spegnerlo 
per riscuotere poi il premio! ( 1111,.ità, rom 
menti). 

Ed, a fe' di Dio, non furono le rigide dot 
trine degli anacoreti, che prevalsero nella espli 
cazione dcl Comitato dei fc>1teggiamenti: se il 
trionfo rimase intero, incontrastato, enorme, 
alle falangi epicuree, che, nei tanti cd affollati 
banchetti, trovarono u11a sapiente e f,·conda 
scuola di applica:-.ione alle loro dottrine! (lla 
ritri). 

Ed io, tenen'Jo l' impegno di riservare le mie 
ulteriol'i ossern1zioni alla rispo~1a, che amo ri· 
te11er~ e,:uiricntc, ùcl Governo, non pos~o a . 
meno di rilc\•arc come lindugio, ormai sover 
chio protratto, ut'lla present.azione del bilancio 
della Esposizione Romana, quando quello dello 
Stato, nei suoi due miliardi, viene regolarmente 
presentato, discusso ed approvato, pur mante 
nendo io la convi11:-.io11e che nulla di grave debba 
risnlt11rnc, non posso a meno di avvis11rc che l'o· 
pinione puhblh:a, as.~illitta dal sospetti spropor 
zionati e forse in~iut;ti, indina ad interpretare 
si tratto inesplicabile ri tu rdo q nasi quale una tat 
tica dilatoria e una numovrn di salvata~giò. ( ro111- 
111e11ti). Interpretn.zione errata, io amo cn•dne, 
e quale auguro debba risultnre dulie dicliiara 
zioui dci competenti ?tlinbtri. Ad ogni modo la 
questione è talmentt! eomplic11ta d1e rammento 
come un )li11istro del Te~oro, versatissimo, s'in 
tende. in disciµline finanziarie, al quale io p1Lr· 
lavo di queste coHe, ebbe ad uscire in questa. 
espre~sione : V' è da rnettt>rsl le mani nd ca 
pelli l )la chi ha autorizillto certt! pazze i;pesc? 

E poiché 111i comill\ Cs.it!rd stata h1tit.uita una 
Commis;;ione, se non d' inchiesta, per lo meno 
di revh1ione, della contabilità uclla Mostra Ho- 
111ana, che In cosl lungo llll>8o di tempo non 
può non 11vere ll.'!solto il cùmpito suo, mi onoro 
porgere al Governo formale proposta, acchò la 
relazione ven~a senza ulteriore indugio inte 
gralmente pre,,entata. Ed uguale categorica di 
mand1i presento, perchè la detta relazione venga 
corredata ddl'esatto elenco nominativo d<'gli 
iinpiegati addetti alla E.'!posizione, delle man 
sioui, cui erano adibiti, degli t:Jtipeudi, chti per 
cep1 vano. E, poiché sento no11 accogliersi in me 
1·0111pete11za pl•r emcttl•re giudizi, conclamare 
ver.Jelti, pronunziare sentenze, dovrò iuformure 
la mia modesta opinione alle dichiarazioni del 
Governo. 
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Ho finito. Con vinto, fermamente convinto di 

8.Ssolvere un dovere - senza curarmi della po 
polarità o della impopolarità, miserie, che viva 
Dio, non tangono quest' alto Consesso - onde 
questa mia interpellanza verrà accolta, inter 
pellanza ispirata unicamente alla tutela del 
Pubblico hene, cui devesi qualsiasi altro inte 
resse o riguardo personale o politico subordi 
nare, ritengo e credo ·sia opinione dcl Senato 
e del Governo, che questa tutela dcl pubblico 
bene debba sopra oguì altra «ousiderazioue pri 
lllegi;iare. ( Vi1·e e ge111'1·ali anprocn.sionb, 
SAX :IIARTIXO EXRICO. Domando di par 

lare. 
PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare. 
:';AX :IL\RTINO ENRICO. Due ringraziamenti 

io debbo all'onorevole Santini che a lui rivolgo 
con eguale cordialità; il primo per le espres 
sioni cortesi colle quali egli si compiacque at 
t1!starn lit ima ati.ua e In sua fìduciu a me e 
agli egregi colleghi che con 111e consacrarono 
tanto lavori> e tanta intelligenza alla esposi 
zio11P- di Roma, e poi anche e fof'~e sopratutto 
per avermi dato occasione di dichìuruzioni che 
sono lieto di fare al Senato. 

Rispondo dapprima ad alcuni appuurì r-he 
chiamerei spéclrìcl. 
Anzitutto la questione dei guardiani. 
Veramente mi è completamente ignota In 

religione ... 
SAKTI:\I. ~cm ho parlato di relìg.one. 
::iAN l\IARTI!\O ENRWO. Dirò allora la fede 

del maggiore che per qualche tempo fu a capo 
dei guardiani; mi contenterò però di parlare 
di questi ultimi. 
Effettivamente il numero dei guardiani toccò 

ad un certo momento un massimo di 680 che 
fu man mano ridotto a misura che scarseg 
giavano i visitatorl. ;\la se si considera l'esten 
sione delle nostre esposizioni, il loro fraziona 
me1110 in cinque parti, suddivise alla lor volta 
in una quantità di edifici isolari, se si cousì 
dera il valore euoriue degli oggetti d' arte an 
tica e moderna che essi contenevano, e se si 
considera il carattere speciale della nostra espo 
sizione, per la quale non c'era da contare sopra 
alcun concorso di personale di custodia privato, 
com., avviene costantemente nelle esposizioni 
di csrattcre iudusuinle, non solamente il nu 
mero dci guardiani non apper lsce troppo grande, 
tna esiguo, tauro che avvenne la chiusura rern- 

porauea di un padiglione estero per parecchi 
giorni avendo il commissario di quel Governo 
ritenuto insuffìcìcnte il numero dei guardiani 
a detto padiglione adibiti. 

Sopra questo punto pregherei l'onorevole 
Santini, nella sua lealtà, di voler fare uno studio 
comparati vo col personale di guardia delle nitre 
esposizioni; egli potrà cosi coustutare subito 
come a ::llilano, per citare un callo, «ìttà che 
è giustamente celebre per la perfezione rlella 
sua oreanizzaziono, nel HJOli, i guurd inul fos 
sero oltre l()(J() per u1m esposizione tu1ta riu 
nita in>iieme, di uua e;tc·nsione non superiore 
alla tiostru. e col concorso gr11ndis:simo di cu 
tJtodi offerti dagli e.ipositori. 
Per q unnlo riguarda il personale, il f-a1 to 

anche delle cinque esposizioni di carattere <:om 
plctame!lt~ diverso, richiedente cia..,;cuua delle 
competenze a~-;vlutamente ·speciali, ecl anche 
qui senza il concorso degli espositori che si av 
vera sempre nelle esposizioni industriali, creava 
una gravissima ditlìcoltà ed imponeva delle esi 
genze particolari. 
)Ialgrndo però tutte queste ragioni, mnlgr11<10 

la cost11.1lle elernzioue delle retribuzioni in un 
periodo di cin1pie anni, alla Esposizione di 
Roma si è ;.pc>so oltre 700,000 lire di meno di 
quello <:he si è speso per il pcr1>onule nella 
Espoi,izioue di ;\Iilauo. 
(iuanto ai banchetti e ricevimeuti, s1.•bbe11e 

il cHrauere. delle 1.ostre espo;:;izioui e I' occa· 
sio11e nella quale esse avveniv11110 imponesse 
delle forme partic-olarmenrc rapµrescutative, 
pure io pm1so assicurare che questi banchetti e 
questi" ricevimenti rurono limitati 11110 strettis 
isimo nect-ssi1rio e clic non oltrcpmi,iarono affatto 
quello che si fa in tutte le altre esposizioni. 

Non 11i meravigli però l'onor. Santilli ise per 
alcuni di q11ei1ti ricevimenti e di qucMti ban 
d1elti 1wn potrà n suo tempo trovare le pezze 
giustificative, pcrchè non ne troverà neppure 
la spesa corrispondente, che da qualcuno fin 
da allorn è st..tta assunta. 

:-.'on cornprenùo l' allmsione che ha fat10 111- 
1 

l'ineompatibilità della Commis..~ione. La Com- 
missione lm:aricttta llcll'accertamcnto della con 
tabilità. e della revisioue ·di tutti i doeurnenti 
è esdu:sivamente compos1a di alti funzion11ri 
del lllinistero del tesoro, del :Ministero dci la 
vori pubblici e dcl Ministero dell'interno i ' . quali non hanno mai avuto rl\pporto di sorta 
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con la Esposizione e quindi non hanno avuto 
nessuna occasione, nè di dare ordiui, nè di 
permettere delle spese. 
Finalmente quanto al ritardo, io debbo qui 

dichiarare, che il Comitato, fin dal maggio 19{2, 
ha presentato la sua completa relazione, munita 
di una larghissima documentazione al Governo. 
La mole del lavoro, e la minuziosa diligenza 
con la quale questo lavoro affidato alla Com 
missione governativa si va compiendo, oltre al 
fatto che la Commissione ha dovuto estendere 
le sue indagini ad altre quattro Esposìzlonì, 
spiega perfetrarnonte questo ritardo, senza ri 
correre ad una interpretazione di salvataggio, 
di desiderio di nascondere qualche cosa, che 
io le assicuro proprio, onor. Santini, sono asso 
lutamente destituiti di qualsiasi fondamento. 
Ricordo per incidente che i conti dell'Espo 

sizione di Parigi del 1900 furono chiusi il 30 set 
tembre 1910; i conti dell'Esposizione di Milano 
dcl 1906 furono chiusi nel 1911. 
Nessuno più di me sente comune con l'ono 

revole Santini il vlvìssìmo desiderio di una di 
scussione sull'opera compiuta, ma l'importanza 
e la complessità dell'argomento non consentono 
assolutamente una discussione incidentale sopra 
elementi singoli che possono essere presentati da 
malcontenti o interessati. ( Vfre app1·ovazioni). 
È indispensabile una discussione ampia completa 
ed esauriente, ma nella quale si dovrà tener 
conto di tutte le difficoltà superate, di tutte le 
avversità incontrate, ed anche della grandiosità. 
della manifestazione nazionale nella qualo in 
una visione superba. di bellezza tutte le regioni 
d'Italia, tutte le naaìon] del mondo sono ve 
nute a portar l'omaggio della loro solida 
rietà a Roma capitale, festeggiante l'unità e la 
libertà d'Italia. (vive approvazioni) senza che 
·un inconveniente, senza che una sola intem 
peranza venisse a turbare lo svolgimento de 
coroso di tanto visite di sovrani, di principi, 
di delegazioni di ogni parte e dando cosi alle 
feste un alto significato politico di cui ogni 
italiano dev'essere soddisfntto. E sopratutto si 
dovrà tener conto delle opere e dei migliora 
menti stabili lasciati in favore dello Stato e 
della capitale, in misura di cui non esiste altro 
esempio nella storia delle Esposizioni. (App1·0- 
casion; vivissime, applausi). 
Noi siamo tranquilli che da una discussione 

simile non potrà uscire che un giudizio lnte- 

75·' 

ramente favorevole e AArà dimostrato che, mal 
grado le diffidenze ingiuste e la imprepara 
zione, anche a Roma, le cose non sono state 
fatte male, del che sono persuaso che il primo 
ad essere soddisfatto, e come romano, e come 
italiano, sarà l'onor. Santini. (Applausi viris$imi 
e 1wnlungali). 

SALANDRA, presidente del Consiçlio, rui1ii 
stro dell' interno. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SALANDRA, prestdente del Consiglio, mini 

st ro aeu: interno. Non sono in grado di dare 
ali' onor. Santini e al Senato le notizie esau 
rienti, e anche in certa parte anedottiche, che 
egli mi chiede. Posso soltanto dire quello che 
per ora so . 
. La gestione dei Comitati per le Esposizioni 
di Roma e di Torino del 1911 e quella. del 
Comitato per le Esposizioni d' esportazioni al 
i' estero con sede in Milano, che curò l'Inter 
tervento dcli' Italia alle Esposizioni di Bruxel 
les e di Buenos-Ayres, si chiusero purtroppo in 
disavanzo. • 
I detti Comitati si rivolsero al Governo per 

ulteriori contributi che li mettessero in grado 
di saldare il rispettivo deficit; e il ~lini.itero 
che ci ha preceduto, prima di prendere una 
deliberazione al riguardo, nel settembre 1912, 
diede incarico ad una Commissione governa 
tiva di accertare • l'entità e le cause dei de 
nunciati disavanzi •. Questa la formula del 
decreto che la costituiva. La detta Commissione 
figurò come un' emannzione del Ministero dcl 
tesoro e fu composta di egregi funzionari: il 
comm. Cigliana, ispettore generale del l\lini· 
stero del tesoro, il cav. Donati, ispettore al llli 
nistero dell' interno e l' lng. Costa, capo dol 
Genio civile di Roma, 
Nel settembre 1913, essendo il Cigliana troppo 

occupato nelle funzioni dcl suo ufficio, fu so 
stituito dal comm. Gattini, ispettore per la vi 
gilanza degli Istituti di emissione, aneh' esso 
egregio e noto funzionario. Poi a questa Com 
missione sono statì aggiunti due sostituti av 
vocati erariali: lavvocato Pietro Salis, per 
l'esame delle liti dcl Comitato di Roma (perché 
tra le eredità vi sono anche dolle liti) e l'avvocato 
Panzarasa per l'esame delle liti del Comitato di 
Torino, coadiuvati da funzionari dei Ministeri 
delle finanze e del tesoro e delle Prefetture. 
La Commissione, superando non lievi diffì- 
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coltà. di varia specie, per la particolare natura 
delle contabilità cui ba accennato il senatore 
San lllartino, ha' proceduto alacremente nell'a 
dempimento del còmpito affidatole, estendendo 
il suo esame, per disposizioni ricevute dal Go 
verno, anche alla gestione dei Comitati per le 
Feste commemorative di Palermo del I!HO e 
di Faenza per le feste Torrkelliane del l!lOR; 
C<lmitati i quali si erano anch'essi rivolti al 
Governo per avere quanto bastasse a supplire 
ai deficit nei quali erano incorsi. 
I disavanzi non sono distinti, onor. Santini, 

i disavanzi non possono finora accertarsi con 
88soluta precisione, a cagione specialmente delle 
liti e delle transazioni che sono pendenti; ma 
la cifra complessiva sarà senza dubbio assal 
rilevante. 
Per quello che riguarda il disavanzo del Co 

tnitato di Roma (che certamente rappresenterà, 
per quanto non si possa accertarne oggi la cifra, 
la parte magglore del disavanzo complessivo), 
Per quel che riguarda il disavanzo del Corni 
tnto di Roma, la cui opera si svolse in mezzo 
alle eccezionali difficoltà che sono ben note, è 
debito di giusti;da aggiungere che- vi si con 
trappon~ono notevoli partite di vantaggio pa 
trimoniale, sia a favore dello' Stato, sia, e più, 
a favore del Comune di Roma: come il palazzo 
delle Belle Arti, i lavori di Valle Giulia, i la 
l'ori alle Terme Diocleaiane e a Castel 8. An 
gelo, la sistemazione di Piazza d'Armi ed altro; 
cd Inoltre le collezioni ed arredi che costi tu i· 
l'ano la mostra etnografica. l\Ia riconosco subito 
che queste partite non sono liquide, sono o mi 
glioramenti fondiari o oggetti mobili, non sono 
liquide e non sono realizzablli, mentre il disa- 
l'anzo è liquido. · 
La Commissione ·governativa ha ultimati o 

quasi, di recente, i non facili accertamenti sulla 
~estione dei varii Comitati, tanto sotto l'aspetto 
contabile quanto sotto I' aspetto amministrativo 
e tecnico, salvo alcune partite' sospese per le 
(}Uali attende ancora documenti e notizie. Per 
ciò non ha potuto presentare al Governo la sua 
telazione completa. Questa relazione, onor. San 
tini, io non l' ho ancora, non ho che q uniche 
appunto, qualche notizia semplicemente: non 
appena la relazione sarà presentata, il Governo 
la prenderà in attento esame per decidere sui 
Provvedimenti che dovranno essere proposti al 
l'arlameuto per sistemare i varii disavanzi, per 

quanto il sistemarli sia riconosciuto obbligo 
legale od obbligo morale dello Stato. Al Par 
lamento saranno, com'è nostro dovere, presen 
tati anche tutti gli elementi giustificativi dei 
provvedimenti che saremo per proporre, ed 
allora su quei documenti, che noi presenteremo, 
ciascun membro dei due rami dcl Parlamento 
avrà. diritto di chiederci tutte le ulteriori no 
tizie che gli potranno parere opportune; ma 
anticipare oggi la comunicazione frammentaria 
di notizie incomplete non mi parrebbe né op 
portuno, nè giusto. 

Spero che I' onor. Santini ed il Senato vo 
gliano tenersi paghi di queste mie dichiarazioni 
preliminari. Alla ripresa dci lavori parlamen 
tari le indagini saranno senza dubbio comple 
tate ed il Governo dovrà chiedere al Parla 
mento l'autorizzazione dei fondi necessari per 
far fronte anche a questo non lieve retaggio 
passivo. (.lfip1·ornzio11i). 
SA~Tl~I. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà .. 
SAN'TI.~ìl. L'entusiasmo, col quale ho salutato 

il cortese discorso dell'onorevole collega San 
Martino, che benevolmente ricambìava lo mie 
doverose dichiarazioni, che io ho tenuto ad onore 
di pronunciare a suo riguardo, ha risentito come 
una doccia fredda dulia sua ultima parte. E pro 
prio ml ha sorpreso sia l'egregio collega San 
Martino, tanto meno calmo di me. Ella sa della 
amicizia e della stima, che a lei da tempo mi 
legano. '.\Ia, forse, la paroln ha tradito il suo 
pensiero, chè ella ha accennato ad insinuazioni, 
provocate da Interes-arì. ' 

Ella sa come lo sia estraneo a siffntte fac 
cende; io compio semplicemente e P•\1' quanto 
me lo consente la pochezza mia, le nohili fun 
zioni di Seuatore. (Co1m;1enli, cor11.·1•rsn:;ir111i). 
Ella ha parlato di i nteressatì ..• 

rod. Non ha detto questo ... 
SANTIXI. Dcl resto, io non posso dichiararmi 

del tutto pago della risposta del Governo. Io 
ho presentato categorica preghiera, a che il 
Governo presenti la nota di tutti gli lmpiegutì, 
perché qui la buona fede di tutti i preposti 
all'Esposizione è 8tata tratta in ìngnnno, È noto 
che varii pubblicisti erano rimunerati dal Co 
mitato dcli' Esposizione con lauti stipendi, senza 
assolvere funzioni di sort:i.; e non es~i 1mlta11to, 
ma anche le loro gentili si~nr)re, cd nitri pa- 

7 6; ' - ' . 
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rentì, fin quasi alla settima generazlone (.~i 
l'id<'), senza dire di assessori dcl muuicipio di 
Roma, ugualmente impiegati e lautamente re 
tribuiti o impiegati dall' Esposizione ... :\la non 
voglio correre dietro a pettegolezzi, che pure 
hanno non spregevole importanza, Jla fra le 
cause dell' insuccesso ho sentito mormorare in 
un'anonima interruzione, In sinistra influenza 
del V11tk11no. 
Io non 'ho veste alcuna per occuparmi del 

Vaticano. Del resto, perché noi andiamo lam 
biccandoci il cervello alla ricerca affannosa 
delle responsabilità ? Il responsabile è uno sol 
tanto, Darò lettura, se il Senato me ne dà cor 
teso licenza, di un brano di uno scritto, non mio, 
non s ... ntendomi cosl versato nel hcll' idioma, che 
ci ha fatto onore, da seri verue con tanto fìne 
squisitezza. Ecco quanto reca l'accennato scritto: 

e L' i.:sposizione, i festeggiamenti erano I' af 
formazione trionfale di Roma Italiana dinanzi 
al mondo intero; cozzavano con la politica va 
ticana • (che credo, dicendolo volgarmente, 
avesse tanto a farvi corno i cavoli a merenda], 
e paralizzavano la sua propaganda, al cleri 
calismo, alla politica teocratica, ammuntata 
di religione, toglievano la fortezza, entro cui 
si trincerava ecc. ecc. Da codesti avversari, 
che la Patria pospongono ai loro interessi bot 
tegai, non era a sperarsi tregua. Agirono in· 
fatti, con energia ed efficacia, reclutarono le 
forze del bigottismo, per attraversare il sue 
cesso della Festa X azionale. Ed, associando allo 
spauracchio morale, lo spauracchio fisico • (che 
bella frase !) e alla scomunica in cielo, I' epi 
dernìa in terra, alla. morte dello spirito quella 
del corpo, possono in parte compiacersi d'aver 
leso gl' interessi Individuali della cittadinanza > 

(gl' interessi individuali della cittadinanza l), 
e del commercio e dcli' Industria locale, trat 
tennero· con mezzi siffatti, comprese menzogne 
inique, molte migliaja. di persone, che altri 
menti sarebbero venute a Roma », 

Curioso che questo specimen di Antologia 
della lingua itallana riconosce una Potenza. 
Dunque, Il responsabile di questo Insuccesso è 
un'Augusta Persona, la quale potrebbe dire: 
reg11u111 1;ie1w1 non est dr hoc mundo. 

E, poichè si è nominato il Vaticano, io, che 
Impenltentemente tengo al doveroso coraggio 
delle mie opinioni, non esperimento la più lieve 
esitanza in dichiarare che nei riguardi religiosi, 

sono ossequente a quella- istituzlone, pur sen 
tendomi liberale almeno quanto i mon0polisti 
della libertà, Ed affermo nettamente che, se 
umi, questo intervento fu spiegato in senso 
buono, onesto, patriottico, ed il Governo del 
tempo ne sa qualche cosa al 'pari di r-hi ha 
l'onore di parlare. Infatti, il deprecato Augusto 
Personaggio saggiamente ed opportunamente 
pensò che l'jucontrursi di cortei patriottici con 
folle di pellegrìuì, magari fanatici, nelle strade 
di Roma, potesse es~ere causa di deplorevoli, 
pericolosi disordini. Questa l' unicn rttgione, 
nota al Governo, nè il GoYerno sdegnò di np 
pt>llarsi alla collaborazione di modesti uomini 
polirici, cosi che quell' Auirusto Personaggio Spi-· 
rituale consiglias.o;e i pellegrini a rin dare al 
l'anno succ.es•ivo la loro Yenuta a Roma. 

Indugittndomi sulla rispo•ta dell'onor. Salan 
dra, io debbo ripetere che non pos.-;o dichia 
rarmi del tutto soddisfatto delle sue dichiara 
zioni. Avrei desidPrato l' inter\·ento in questa 
que8t.ione del rigido :\Iinistro del tesoro. Del 
r<•Hto, mi ha risposto il Presidente del Consiglio 
ed egli ha parlato a nome del Governo. 

Ringrazio l'onor. 8alandra dl'lla usa tu mi cor 
te~ia e rinnovello il saluto di deferente simpatia 
all' on. Di San l'lfa1tino, provandogli che non 
siamo nel circo del Po/iulo, se abl>iamo di!lcusso 
ambedue con nobili armi per la tutela del pub 
blico bene, per la dignità e per il decoro della · 
nostra patria diletta. (A ppla u~i; nwll i s.,i111e rvn 
g1·a t u[a,; irmi). 

PRESIDENTE. Non facendosi proposte, di 
chiaro esaurita l'interpellanza. 

Presentazione di una relazione. 

LANCIAXI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LA:XCIANI. Ilo l'onore di presentare al Se 

nato la relazione dell' Ufficio centrale sul se 
guPnte di;;egno di legge: • Provvedimenti per 
il personale di educazione e di sorveglianza 
nei riformatori, per il pel'llonale di ragioneria 
nell'amminiHtrazione delle carceri e dei rifor 
matori, pt>r il personale di ragioneria ncll' Am 
ministrazione centrale dell'interno, e per il 
pcr>ionale degli archi vi di Stato e per il per 
sonale della Presidenza dcl Consiglio dei mi 
nistri. 

- .. '.. 
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PRESIDE:-./TE. Do atto all'onor. senatore ! razione interpretativa firmata a Parigi il 4 mag 
I:anciani della presentazione di questa rela- l gio 1896 (X. 27): 
z1one, che sarà stampata e distribuita. Approvazione della convenzione addizlo- 
Domani vi sarà riunione degli Uffìcì alle : nale a quella di amicizia e buon vìcìuuto del 

ore 15 per l'esame di alcuni disegni di legge, I: 28 gi~gno _ 1~?7 f~a il Regno .d'Italia~ la Re 
e dopodomani, giovedl 4 giugno, seduta pub- pub.bhca d1 S.,nl~rmo, firmata in Roma 11 10 feb-. 
blica alle ore 15, col seguente ordine del giorno: I braio 191~ (N. o4); . . 

. . . . .· . . . . . , , . I ~1agg1ore assegnazione di lire 1r>:-1,ooo al 
Discussiona dci seguenti discgnì di 11 ggc. , capitolo n. 23: e Spese di stampa. dello stato 

Costruzione di un edificio ad uso della do- I di previsione della spesa dcl :liinii;tero dell' in 
gana di Milano .al nuovo scalo delle merci a ! terno - Autorizzazione della spesa straordinaria 
piccola velocità in via Farini (N 47); ! cli lire 1oopoo pe1• !i~ pubblìcaaione dei car- 

Gare nazionali di avviamento postale e di I teggi del Conte di Cavour (N. ~Il); 
telegrafia in occasione del!' Esposizione Inter- r Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
nazionale di marina e di igiene che avrà luogo I stanziameuto su taluni capitoli dello stato di 
a Genova nel 1914 (.N'. 4\1); previsione della spesa del Ministero dell' in- 

. . . . . . . terno per l'esercizio finanziario 1913-14 (.N'. 37)· 
Modìfìche alle esistenti disposizicni sulla 111 • • • • d" · · · ' 

leva di mare (N. r:>O); •~ • agg10tri asseg1 naz~om ~ i· munuziorn di 
, stanzramen o su a cum capito 1 dello stato di 

Approvaz~one, con dctermìnate riserve, ( previsione della spesa del :Ministero della. marina 
della Co11.vc,nz1?11~ firmata a Berlino dall'Italia I per l'esercizio finanziario 1913-14 (X. 4:?). 
e da al_tn St~t1 11 13 novembre 1908, con la i 
quale s1 modificano: lu Convenzione di Berna j La seduta è sciolta (ore 16.45). 
del 9 settembre 1886 per la protezione delle -------- 
opere letterasìe e artistiche, compresi I' arti- I 
colo addizionale e il protocollo di chiusura di 
pari data, nonché l'atto addizionale e la dichia- 

Lioensiato per la 1t.ampa il 6 giugno 1914 (ore 18). 
Avv. EDOARDO GALLINA. 
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